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Il modus viene apposto alle disposizioni 

di li beraI i tà - donazioni è a tti di . ul t ,ima 

volontà - e limi ta la liberali tà stessa , e 

tanto può limitarla da diminuire talmente 

l'effetto suo generoso che si abbia alla 

fine . una prestazione con una causa one­

rosa. Il modus si trova più frequentemente 

nelle disposizioni testamentarie, ma , si ri­

scontra anohe di frequente nelle donazioni, 

e la formula che lo con tiene è sempr,e su 

q u e s t o s c h ema: l a s c i o o re g a lo c e n t o a T i z i o , 

ma egli deve fare la tal cosa. Il modo quindi 

differisce dalla condizione perchè la bon­

dizione fa djpendere dall' avverarsi del 

fatto futuro ed incerto l'efficacia del ne­

gozio giuridico, mentre per il modo questo 

no n è e s s e n z i a l e: i n r a p p o r t o a l m o d o i l n e -

gozio giuridico è perfetto di per sè e solo 

incombe a ,chi riceve il beneficio il dovere 

di sottostare all'onere che gli è stato im­

po's to. 

In pratica lo stesso effetto si può dunque 

raggiungere sia nella forma del negozio giu­

ridico condizionato sia nella forma del nego­

zio giuridico a cui si appone il modo . Per es.: 
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" Lascio per testamento cento a Tizio; ma vo­

gli o che egli mi faccia un monumento" - op­

pur e : "lascio cento a Tizio, se egli mi farà 

un monumento funebre" . Quando si ha il ne­

g oz io giuridico condizionato, l'effic-acia di 

que sto dipende dal fatto che la condizione 

s i a compiuta ; quando , invece J si ha il ne­

go zio giuridico - nell ' esempio fatto, il le­

ga to - a cui è apposto il modo (lascio cento 

a T i z i o c o Il ' o b b l i go _ di far m i u n m o n um e n:t o 

fun ebre) il legato è valido di per sè, è in ­

c ondizionato, puro; solo chi l ' ha accettato 

ha assunto ' l'obbligo di fare quel dato atto . 

In pra·tica, dicevo , lè due cose si confondono 

in modo tale da esser dubbio se si tratti di 

condizione oppure di modo . Però i rimedi giu­

ri dici, i mezzi giuridici per :meglio 

c h e d u r a n t e l a s t o r i a d e l dir i t t . o r qma n o s i 

det tero pet chi aveva assuntp 

l'obbligo ad adempierlo, giunsero a tale 

energia da implicare la revoca o l'annulla­

men to del negozio giuridico principale. La 

del giuridico arriva al 

punto tale da far revocare il negozio giuri­

dico st·esso . 
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18 ,.' - L'al tra clausola che si può apporre 

è il termine che in latino si dice dies. Il 

dies, o termine, si distingue in dies cer­

tus e dies incertus, parole che si trovano 

nelle nostre fonti . Il d i es certus è il ter­

mine di cui è noto che avrà luogo e quando 

a v r à l u o go. T a l e u n a d'a t a f i s sa d e l c a l e n -

dario, oppure un'altra data determinata; 

per es. " il cinquantesimo anniversario della 

tua nasci ta ". Nel d i es i ncertus quest' tn­

certezzg può essere di due specie, espresse' 

i n l a t i n o c o :1 t e rm i n i : "d i e s i n c e r t u s 

quando Il e Il dies incertus an 'I. Quest ' ul ­

timo si ha nel caso in cui si abbia incertezza 

se ci sia quel giorno a cui si riferisce 

la disposizione. Esempio di dies incertus 

quando che s,i potrebbe dare : ad uno studente 

si dirà: "il giorno in cui ti laurerai ti 

darò ... "Dies incertus an si hà quando il 

termine si riferisce all' aV,verarsi di un 

fatto che non si è certi neppure che avverrà . 

S o s t a n z i a l m e n t e , c o m e s i ve de , s i am o d i n a n z i 

ad una condizione,' ad un avvenimento futur o 

ed incerto perchè non si è certi che arriv i 

i.l giorno in cui questo fatto si avveri. Vero 
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te rmine è il termine certo , dunque: si può 

parlare anche di termine nel dies i n certus 

qua ndo: il diesincertus an è s ostan­

zi almente una condizione , con questo , però , 

ch e è una condizione relativamente alla 

quale non si può fare la questione se il 

ne gozio giuridico possa avere effetto re ­

tr oattivo, giacchè in mente dei contraenti 

er a intenzione che il negozio cominciasse 

ad avere efficacia solo dal momento stabi,-

1i to nel termine . 

Osserviamo che anche il dies incertus 

quando può avere natura di condizione . per 

il suo rapporto colla volontà principale e 

col negozio giuridico cui è imposto perchè 

pu ò darsi che l ' apposizione del dies in ­

ce rtus quando, unita alla volontà del ne ­

go zio o termine, produca l ' effetto dell' in ­

cer tezza an . Nelle disposizioni mort i s 

ca usa, se lasci o in lega to cen to a Ti z i o , 

biso gna che Tizio sia vivo al momento de l­

l'accettazione del legato perchè questo sia 

val ido; ora , se si è apposta alla disposizione 

del legato una clausola di dies inoertus 

qua ndo , può darsi che questa clausola di -
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venti una causa di d i es i ncertus an, se l' in­

certezza del quando ci porta a un momento 

in cui non esiste più il legatario. La com­

binazione dell'incertezza quando coll'in ­

certezza della dura ta della vi ta del lega ­

tario fa sì che ' si abbia un' incertezza anche 

dell'ano Ecco perché si dice che nei testa ­

menti il d i es i ncert,us pro cond i c ione 

habetur . 

Il termine può essere, in modo analog~ ~ 

ciò che abbiamo detto nelle condizioni , ini ­

ziale o finale , ciò che in lati~o si esprime 

dicendo che il d i es può essere di e$ a quo e 

dies ad quem . Termine iniziale é quello da 

cui comincia l'effetto giuridico del nego ­

zio; termine finale quello che fa cessa r e 

l'efficacia del negozio . 

Qui bisogna tener bene presente che per 

quanto la materia delle condizjoni e quella 

del termine si rassomiglino, pure sono es ­

senz ialmen te di verse l ' una dall ' al tra, sicché 

bisogna andar cauti nel trarre argomento da 

ciò che si dice per. l'una , relativamente al­

l'altra. QQando si ha la condizione, tutto 

è incerto : quando si ha il termine, invece, 
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t u t to è certo, anche se il termine è un d i es 

i n certus . Notiamo inol tre che il termine 

no n si può ap p orre a tutti i negozii come pure 

è per la condizione : è necessario che il 

t ermine stesso sia compatibile colla natura 

g i uri d i c a d e l n e g b z i o : c o s'ì n o n s i può a p -

po rre un termine al matrimonio , e si osservi 

che i l termine al ma trimonio non sarebbe com­

patibile neppure in regime di ' divorzio, 

p erché la volontà al momento della conclu­

s ione del matrimonio , è anche in questo regime, 

q uella di contrarre un vincolo perpetuo. 

19. - Della causa abb r amo già parlato 

u n ' al tra voI t'a e osservando come non sia del 

t utto approvabile la definizione data dal 

BONFANTE, e per questo possiamo riferirci a 

q uanto già dicemmo . 

Noi distinguiamo le cause in varie cate­

g orie: cause onerose o lucra ti ve, speci fi che 

o generiche , prossime o remote . 

Causa onerosa è quella in cui vi è un cor ­

ri spettivo , la cui onerosità è controbilan­

ci ata da unà controprestazione . Cause lucra­

t ive o gratui te quelle per cui si acquista 

s enza corrispettivo . Esempi tipici son6 la 
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compra-vendi ta per le oause onerose e la do­

nazione per le cause gratuite. 

Cause specifiche sono quelle che giusti­

ficano l'acquisto o la perdi ta di qualche 

diritto determinato. Generiche sono quelle 

che valgono a giustificare l'acquisto di di­

ritti patrimoniali diversi ed anche d'ogni 

specie di diri tti patrimoniali, . come la 

. compra-vendita, la donazione, le successioni 

universali ecc. 

Causa prossima è la causa immediata del-

l'atto ed è la causa vera e propria che si 

riferisce a que~ determinato negozio. Senza 

una causa che dev'essere concreta e lecita, 

il negozio 'è improduttivo di effetti, ma può 

dars.i che i l nego z i o che ha quella causa pro s­

sima dipenda da un' al tra causa giuridica ac­

cidentalmente congiunta alla causa prossima: 

allora questa da cui dipende il negozio si 

considera come causa remota. lo vendo a Tizio 

la mia casa e qui causa è la compra-vendi ta: 

ma, se io gli vendo la mia casa perchè il te­

sta tore che me la ha lascia ta mi aveva im­

pos to l'obbligo di venderla per t o t, i o vendo 

perchè mi ri tengo a ciò obbligato e nella mia 
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vendi ta è una causa remota, cioè obbligo · a 

me imposto dal testatore. Le cause remote 

sono congiunte l'una a l'altra e formano una 

catena interminabile. Questo in natura; ma 

il diri tto in generale si ferma alla prima 

stazione. 

Vi sarebbe poi da precisare la distinzione 

fra causa e motivo e questa è una delle ri­

cerche più difficili, se si vuole approfon­

dirla. Per sempli ficare ci limi teremo all' af­

fermazione dei principi che appaiono miglio­

ri. La causa, io credo, non è che un motivo, 

sicchè non si può f ,are propriamente un con­

trapposto fra causa e motivo; ma è uno spe­

ciale motivo a cui si contrappongono gli 

al tri ma ti vi che non sono cause. Ri salendo la 

serie dei motivi, si giunge a quello che è 

~ausa per sè stesso. Facciamo un esempio. lo 

ho appetito: per soddisfare il mio appetito 

penso che è meglio mangiare; ma se devo man­

giare, mi devo procurare da mangiare e quindi 

vado dal fornaio emi compro una pagnotta di 

pane; Ecco la serie dei motivi: primo viene 

l' appeti to e sotto questo stimolo comincia la 

s e r i e d e l p r o c e s s o i n t ,e Il e t t li a l e : p e r s o ci di -

Disp. 50. - SCIALOJA: I8tit'/,~z:ioni di d.iritto r01nano. 
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sfare il mio appetito, io devo mangiare: per 

mangiare devo procurarmi del cibo: per pro­

curarmi del cibo devo andare dal fornaio, e, 

siccome ·il fornaio non me lo dà per nulla, lO 

devo fare un sacrificio, devo cioè compiere 

una compra-vendita. Ecco il negozio compra­

vendi ta che è la causa della compra-vendi ta, 

che è quella per cui il diri tto stabilisce 

determinate .garanzie. La compra-vendi ta è il 

motivo causale a cui il diritto attribui~ce 

tutta l'efficacia: di fronte a esso diritto' 

l 'altra serie dei motivi è normalmente indi­

pendente. Nella serie dei motivi ce ne è uno 

che èl'unico a cui il' diritto ha dato tutta 

l'importanza, ed è l'ultimo, ed è il motivo 

cau 'sale. 

Vi è però la possibilità che in certi de-

terminati negozii il diri tto non si fermi più 

al 'puro momento causale, ma spinga più 01 tre 

la sua indagine: e ques to è avvenu to in di­

ri tio romano per certi negozii giuridici nel­

l'epoca del suo maggiore sviluppo. - lo nomino 

erede Tizio. Causa del negozio giuridico è 

la q~lontà di nominare un erede, e, posta la 

cosa in questi ' termin,i semplicissimi, non 
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v' è ragione d'indagare perchè io lo abbia 

voluto nominare erede. Ma nel diri tto romano 

p r o g r e d i t o s i p r e se n t a r o n o d e i g r a v i p r o b l e -

mi che si potevano risolvere solo con la ri­

cerca della volontà anteriore, con una ricerca 

cioè nella serie dei motivi. Il caso tipico 

che è nelle nostre fonti è questo: un tale ha 

nominato erede Tizio perchè credeva che il 

p r o p r i o figI i o fa s s e m o r t o i n g u e r r a. I l m o -

ti va è ques to: nomino erede Ti z i o perchè non 

ho più mio figlio; al trimenti avrei nominato 

lui. Stando alla rigorosa teoria, questa no­

mina è assolutamente causale; ma il diritto 

più perfetto non ne tiene conto e annulla la 

istituzione di erede, perchè il motivo non 

corrisponde al ve'ro; si riferisce ad una .ri­

cerca del motivo ed eleva ad impor~anza di 

causa ,questo che sarebbe appunto un motivo. 

20. - Sono unilaterali quei negozii nei 

quali unico è il soggetto agente e volente. 

T a l i l' o c c u p a z, i o n e, i l t e s t a m e n t o, e c c . . . . 

Sono bilaterali quelli in cui due soggetti 

in tervengono e s i ha propr i amen te la fus ione 

organica di due atti giuridici ~ un accordo 

di due , o più volontà che si dice consenso 



(BONFANTE). Questa distinzione dipende dun ­

que dall'unilateralità o bi~ateralita della 

volontà che costituisce il negozio giuridico 

stesso: se un negozio giuridico si compie 

per volontà di una sola /parte, abbiamo il ne­

gozio giuridico unilaterale; se invece è ne ­

cessaria la concorrenza di due volontà, ab ­

bi am o i l n e go z i o g i uri d i c o b i l a t e r a l e i n c u i 

dalle due parti insieme è necessaria la vo­

lontà. Per esempio: faccio testamento. Per 

questo atto è semplicemente necessaria la ' 

mia volontà. Se " invece , si fa un ·contratto , 

è necessaria la volontà di due persone, de­

bi.tore e credi tore: io prometto cento a Tizio; 

ma perchè nasca l'obbligazione giuridjca è 

necessaria l'accettazione di Tizio. 

G l i a t t i g i uri d i c i b i l a t e r a l i s o n o da i 

giureconsul ti moderni, in ragione dell' ac ­

cordo delle due volontà, denominati generi­

camente contratti o ,c,oncessioni ;ma presso i 

Romani la par 'ola contractus, che significa 

non l'accordo ma il rapporto, è adopera ta 

esclusivamente a denotare i contratti obbli ­

gatorii, in cui la relazione giuridica fra 

le persone non è momentanea e s fuggevole, ma 
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dura tura e visi bile finchè ,l'obbligazione 

n on sia soddisfatta. Carattere più generale 

han no le parole conventio, conventum , o 

a nch e pactum, pactum oonventum che signi ­

f ica veramente l'accordo onde tornano anche 

n e l c am p o d e i dir i t t i r e a l i ; m a i n s e n s o c o n -

c re to , per ragioni storiche, si usano a si­

gni ficare le convenzioni forni te di efficacia 

e d ifesa giuridica del Pretore. 

Altra distinzione , che si fa in rapporto 

a ll a causa, è quella in negozii giuridici a 

t i t olo lucra tivo , o gra tui ti, e a ti tolo one­

r os o ; e sono a ti tolo lucra ti vo quelli che 

s on o per causa lucra ti va, a ti tolo oneroso 

que lli per causa onerosa. La distinzione si 

f a, dunque , secondo che la causa o il rap­

p or to obiettivo che giustifica l'acquisto 

r appresenta, o meno, una perdita corrispon­

dent e· di chi acquista. - È da osservare ; a 

que sto proposito , dal punto di , vista della 

t erminologia , che la parola negotium nelle 

n ost re fonti latine designa sopratutto i ne­

g oz i i giuridici a titolo oneroso. La tradu­

z ion e letterale i taliana della parola nego­

t i um sarebbe al I a re e', come no i in italiano 












































































































































































































































































































































































































































































































































































































































